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l’angolo 
delle curiosità

Riportiamo una breve sintesi dell’omelia di Benedetto XVI per la 
chiusura dell’Anno Paolino.

L’Anno Paolino si conclude, ma essere in cammino insieme 
con Paolo farà sempre parte dell’esistenza cristiana. Egli rimane 
“il maestro delle genti”, che vuol portare il messaggio del Risorto 
a tutti gli uomini, perché Cristo li ha conosciuti e amati tutti. 

San Paolo afferma innanzi tutto che con Cristo è iniziato un 
nuovo modo di venerare Dio. Non sono più le cose ad essere of-
ferte a Dio. È la nostra stessa esistenza che deve diventare lode 
di Dio. “Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasfor-
mare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la 
volontà di Dio” (Rm 12,2). Le due parole decisive sono “trasforma-
re” e “rinnovare”. Dobbiamo diventare uomini nuovi.

Noi possiamo diventare veramente nuovi se ci consegniamo 
alle sue mani e da Lui ci lasciamo plasmare. E spiega che il pro-
cesso di rinnovamento è possibile se trasformiamo il nostro mo-
do di pensare, di veder il mondo, di comprendere la realtà... Il 
pensiero dell’uomo vecchio, è rivolto in genere verso il posses-
so, il benessere, il successo, la fama e così via… In ultima analisi 
resta sempre e solo il proprio “io” il centro del mondo… Bisogna 
invece imparare a comprendere la volontà di Dio, così che es-
sa plasmi la nostra volontà, affinché noi stessi vogliamo ciò che 
Dio vuole. È allora che saremo uomini nuovi nei quali emerge un 
mondo nuovo.

Ed ancora l’Apostolo ci dice che con Cristo dobbiamo rag-
giungere l’età adulta, una fede matura… Non possiamo più ri-
manere “fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qual-
siasi vento di dottrina” (Ef 4,14). La fede “adulta” negli ultimi de-
cenni è diventata uno slogan diffuso, inteso sovente come at-
teggiamento di chi non dà più ascolto alla Chiesa e ai suoi Pasto-
ri, ma sceglie autonomamente ciò che vuol credere e non crede-
re – una fede “fai da te”. Per Paolo “fede adulta e matura” è aderire 
alla fede della Chiesa, anche se questa contraddice lo “schema” 
del mondo contemporaneo. Qualifica invece come infantile il 
correre dietro ai venti e alle correnti del tempo… La fede adulta 
s’oppone ai venti della moda. Sa che questi venti non sono il sof-
fio dello Spirito Santo…

Paolo descrive la fede veramente adulta con l’espressione: 
“agire secondo verità nella carità” (Ef 4,15). Il nuovo modo di pen-
sare, si volge prima di tutto verso la verità. Il potere del male è 
la menzogna. Il potere della fede è la verità. La verità sul mondo 
e su noi stessi si rende visibile quando guardiamo a Dio. E Dio si 
rende visibile a noi nel volto di Gesù Cristo. Guardando a Cristo 
riconosciamo che verità e carità sono inseparabili… La carità è 
la prova della verità. Chi insieme a Cristo serve la verità nella ca-
rità, contribuisce al vero progresso del mondo… Dove aumenta 
la presenza di Cristo, là c’è il vero progresso del mondo. Là l’uo-
mo diventa nuovo e così diventa nuovo il mondo.

E un’ultima osservazione. Paolo ci parla della necessità di es-
sere “rafforzati nell’uomo interiore” (3,16). Il vuoto interiore è uno 
dei grandi problemi del nostro tempo. Abbiamo bisogno di una 
ragione illuminata dal cuore… che si realizza in un intimo rap-
porto con Dio, nella vita di preghiera e nei Sacramenti. Ma non 
possiamo parlare a Dio nella preghiera, se non lasciamo che pri-
ma ci parli Egli stesso. L’amore vede più lontano della semplice 
ragione. 

(Benedetto XVI, 28 giugno 2009. 
Roma, Basilica di San Paolo fuori le Mura)

il punto
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l’angolo 
delle curiosità

Il viaggio più imprevisto e meno 
programmato da Don Bosco fu quello 
a Frohsdorf in Austria. Un discendente 
del Re di Francia Luigi XI, che avrebbe 
dovuto portare il nome di Enrico V, non 
salì mai sul trono. Si chiamava Enrico 
di Chambord ed era l’ultimo erede dei 
Borboni. Suo nonno, Carlo X, nel 1830 
era stato costretto a scendere dal trono e 
ad abdicare ai suoi diritti alla corona di 
Francia in favore del suo primogenito, il 
Duca di Angoulêm, che vi rinunciò in fa-
vore del nipote Conte di Chambord.

Nato nel 1820, questo pretendente al 
trono di Francia, alcuni mesi dopo l’as-
sassinio del padre, si chiamò prima Con-
te di Bordeaux e poi, messo in possesso 
del Castello di Chambord, ottenne quel 
titolo che ritenne per tutta la vita. Nel 
1846 sposò l’Arciduchessa Maria Tere-
sa di Austria-Este ma non ebbe figli. Nel 

1873 gli parve prossima l’ora di ricupe-
rare il trono degli avi, ma, respingendo 
il tricolore, simbolo della rivoluzione e 
rivolendo la bianca bandiera con i gigli 
d’oro, vessillo dell’antica monarchia 
francese, mandò a vuoto i tentativi di 
reintegrazione monarchica. D’allora in 
poi visse esule a Frohsdorf non lontano 
da Vienna, senza mai abbandonare le 
sue aspirazioni al trono, che corrispon-
devano pure alle speranza della Francia 
cattolica.

Don Bosco invitato 
a visitare il Conte

Nel 1883 il Conte, gravemente am-
malato, fu in pericolo di vita. Nel luglio 
di quell’anno Don Bosco, ritornato da 
un trionfale viaggio in Francia, ricevette 
telegrammi da fedeli monarchici, invo-
cando preghiere per sua Altezza Reale. 
Alle ripetute richieste Don Bosco fece 
rispondere con tre lettere, assicurando 
che si sarebbe pregato per lui. Ma il cap-
pellano del Castello gli spedì un ulterio-
re dispaccio dicendogli che il Conte di 
Chambord desiderava molto vederlo e lo 
pregava di partire immediatamente per 
Froshdorf. Don Bosco, giunto da poco 
stanco e infermo dalla Francia, rispose 
sull’impossibilità di intraprendere quel 
viaggio; ma, aggravandosi il male del 
Conte, si era venuto a formare il convin-

Don Bosco
in Austria a
FROHSDORF

Natale
CERRATO
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Conte Henry de Chambord.

Don Bosco: ritratto eseguito dalla pittrice parigina
E. Salanson (1883).Castello di Chambord.
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cimento che la Madonna, pregata da Don 
Bosco, avrebbe fatto il miracolo, mentre 
il Conte esprimeva ancora il desiderio di 
vederlo.

Alle insistenti richieste del Conte Giu-
seppe du Bourg di Tolosa, personaggio 
di spicco del seguito del Conte di Cham-
bord giunto a Torino espressamente per 
supplicare Don Bosco, questi rispose 
rassegnato: da Frohsdorf mi giunsero dei 
telegrammi e risposi con un telegram-
ma, poi mi scrissero lettere e risposi con 
lettere; adesso mi hanno mandato una 
persona e debbo rispondere con la mia 
persona mettendomi a disposizione. E 
partì accompagnato da Don Rua. Dopo 
un viaggio accidentato e faticoso durato 
un giorno e due notti da Torino a Vene-
zia e poi a Vienna, Don Bosco giunse fi-
nalmente a Froshdorf, mentre le notizie 
giuntegli erano tutt’altro che confortanti. 
Il Conte era gravissimo e sembrava che 
dovesse da un momento all’altro entrare 
in agonia. 

Giunto al Castello Don Bosco, dopo 
la celebrazione della Santa Messa si recò 
immediatamente da Sua Altezza Reale 
che lo attendeva ansiosamente. Intro-
dotto dall’augusto infermo, Don Bosco 
stette con lui in lungo colloquio dandogli 
la speranza di una guarigione. A sì fau-
sto augurio il Principe si sentì rivivere, 
mentre Don Bosco gli suggeriva di porre 
la sua confidenza in Maria Ausiliatrice, 
chiamata pure Salus infirmorum e lo di-
spose a riceverne la benedizione. 

Ritiratosi il Santo, l’infermo con una 
voce chiara che da tempo non si udiva 
più, chiamò Du Bourg e gli disse viva-
cemente di sentirsi guarito. Poi volle che 
i suoi famigliari entrassero per fargli le 
felicitazioni, mentre Don Bosco si ripo-
sava un poco nel parco del castello. La 
notizia della sua guarigione si sparse in 
un lampo tra l’incredulità di tutti coloro 
che ormai temevano il peggio. In realtà 
Don Bosco gli aveva dato solo la speran-
za di guarigione invitandolo a porre la 
sua confidenza in Maria Ausiliatrice.

La mattina del 16 luglio, festa della 
Beata Vergine del Carmine, Don Bosco 
celebrò nella camera del Conte, che in-
sieme con la Contessa ricevette dalle sue 
mani la Santa Comunione. Ma Don Bo-
sco, alle buone speranze, faceva segui-
re, nelle conversazioni con il Conte, il 
pensiero che la vita e la morte sono nelle 
mani di Dio.

La sera del 16 Don Bosco si licenziò 
manifestando il suo piacere nel consta-
tare che il miglioramento pareva ac-
centuarsi sempre di più, ma facendosi 
promettere una continuata preghiera al-
la Vergine. Intanto un crescente ottimi-
smo appariva anche dalle notizie della 
stampa. A Frohsdorf Don Bosco aveva 
lasciato di sé la più gradita impressione, 
mentre a detta di tutti le condizioni del 
Conte si erano notevolmente migliorate. 
Ed i medici cominciavano ad esprimere 
qualche speranza. 

Le cose di fatto sembravano andare di 
bene in meglio tanto che all’inizio d’ago-
sto i medici rinunciarono a pubblicare il 
loro bollettino. Il principe infatti ormai 
leggeva la corrispondenza, scherzava 
sulle notizie che di lui davano i giornali, 
si faceva portare nel parco per assistere a 
partite di caccia.

Appassionato cacciatore il 4 agosto 
domandò un fucile e dalla sua poltrona 
con mano tremante prese di mira un cer-
vo e lo colpì. Ma i medici consideraro-
no tale iniziativa una grave imprudenza 
e gli proibirono severamente di ripetere 
l’impresa. Essi avevano ragione perché 
quell’imprudenza fu davvero fatale. La 
caccia era durata cinque ore e mentre il 
Principe sparava, il calcio del fucile gli 
aveva dato un colpo allo stomaco. Quat-
tro giorni dopo i bollettini medici ricom-
parvero con notizie di tono oscuro.

I giorni del Conte, purtroppo, erano 
contati. La sua debolezza che seguì a 
quell’impresa lo prostrò al punto che la 
mattina del 24 agosto egli rese l’anima a 
Dio. Il miglioramento era durato solo tre 
settimane. La causa? Quell’imprudenza 
se pure non, il male stesso che egli aveva 
in sé. 

Don Bosco, che aveva seguito da 
Torino con trepidazione gli eventi, si 
affrettò a inviare parole di conforto alla 
sposa desolata e questa gli rispose assi-
curandolo che le sue parole le erano an-
date diritte al cuore, come eco dei propri 
pensieri, sicura che ora il suo sposo era 
in Paradiso.

E, forse, non sarà strano per noi il 
pensare che il Signore chiamò in Paradi-
so colui che, tornato in patria, si sarebbe 
trovato coinvolto nelle trame della mas-
soneria repubblicana del suo tempo (cf 
MB VI, p. 331-354; cf pure F. Desramaut, 
Don Bosco en son temps. Torino, SEI 
1996, p. 1193-1197).                                 ❑

l’angolo 
delle curiosità

Chiesa di Lanzenkirchen, 
Frohsdorf.

Castello di Frohsdorf.
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Lo scorso 19 giugno, solennità del 
Sacratissimo Cuore di Gesù, il Papa ha 
indetto l’«Anno Sacerdotale» in occasio-
ne del 150° anno della morte del Santo 
Curato d’Ars, San Giovanni Maria Vian-
ney, patrono di tutti i parroci del mondo.

Tale anno, spiega il Santo Padre, vuo-
le contribuire a promuovere l’impegno di 
interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti 
per una loro più forte ed incisiva testimo-
nianza evangelica nel mondo d’oggi.

È infatti la testimonianza vissuta di 
santità dell’umile parroco di Ars a guida-
re la riflessione che il Santo Padre propo-
ne non solo ai sacerdoti ma a tutti i fedeli 
che dai sacerdoti ricevono la grazia della 
fede e dei sacramenti. “Il Sacerdozio è 
l’amore del cuore di Gesù” diceva il san-
to curato d’Ars. Da queste parole, spiega 
il Papa, “possiamo evocare con tenerez-
za e riconoscenza l’immenso dono che 
i sacerdoti costituiscono non solo per la 
Chiesa, ma anche per la stessa umanità”. 

E ricorda la dedizione di tanti sa-
cerdoti che offrono l’umile, quotidiana 
proposta delle parole e dei gesti di Ge-
sù, che a Lui aderiscono con i pensieri, 
la volontà, i sentimenti, il serio, infatica-
bile e nascosto servizio ministeriale, la 
loro carità, la fedeltà coraggiosa alla loro 
vocazione di “amici di Cristo” da Lui 
chiamati prescelti e inviati, pur tra tante 
difficoltà e incomprensioni, talvolta of-
fesi nella loro dignità, impediti nella loro 
missione, anche perseguitati fino alla su-
prema testimonianza del sangue.

Il Papa non nasconde anche le situa-
zioni “mai abbastanza deplorate” in cui è 
la Chiesa stessa a soffrire per l’infedel-
tà di alcuni suoi ministri… Ma ciò che 
maggiormente può giovare in tali casi 
alla Chiesa, afferma, “non è tanto la pun-
tigliosa rilevazione delle debolezze dei 
suoi ministri, quanto una rinnovata e lie-
ta coscienza della grandezza del dono d 
Dio, concretizzato in splendide figure di 
generosi Pastori, di Religiosi ardenti di 
amore per Dio e per le anime, di Direttori 
spirituali illuminati e pazienti…”.

E ricorda alcune commosse espres-
sioni del Santo Curato: ” Un buon pasto-
re secondo il cuore di Dio è il più grande 
tesoro che il buon Dio possa accordare 
ad una parrocchia e uno dei doni più 

preziosi della misericordia di Dio… È il 
Sacerdote che ci dona Gesù nell’Eucari-
stia, è lui che accoglie nella chiesa con 
il battesimo, lui che prepara a comparire 
davanti a Dio nell’ultimo pellegrinaggio, 
lui che dona al grazia della misericordia 
di Dio dopo il peccato… Lasciate una 

il Sacerdozio è l’Amore del cuore di Gesù
La Redazione
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Stanza del Curato d’Ars.

Il Santo Curato d’Ars.

Il Buon Pastore.
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parrocchia per vent’anni senza prete e vi 
si adoreranno le bestie… Il prete non è 
per sé ma per voi”.

Il Santo Padre continua nella sua ri-
flessione ricordando ai sacerdoti alcuni 
tratti della spiritualità del Santo Curato 
che dovrebbero costituire anche l’impe-
gno di ogni sacerdote.

Anzitutto la sua totale identificazione 
con il suo ministero: seppe “abitare” per-
fino materialmente nella sua chiesa par-
rocchiale, per essere in continuo contatto 
con il Signore nella preghiera.

Ma nel medesimo tempo seppe “abi-
tare” attivamente in tutto il territorio del-
la sua parrocchia, con la visita metodica 
agli ammalati, alle famiglie, nella orga-
nizzazione di missioni popolari e feste 
patronali, nell’amministrare il danaro 
per opere caritative e missionarie.

Il Papa ricorda a questo punto l’im-
portanza di “spazi di collaborazione con 
fedeli laici con i quali i presbiteri for-
mano l’unico popolo sacerdotale e in 
mezzo ai quali, in virtù del sacerdozio 
ministeriale, si trovano per condurre tutti 
all’unità della carità”.

Un altro tratto dello stile pastorale del 
santo curato d’Ars era la testimonianza 
della vita. Dal suo esempio i fedeli impa-
ravano a pregare, a sostare in adorazione 
davanti al tabernacolo: “Non c’è bisogno 
di parlare molto per pregare – spiegava il 
Santo Curato – Gesù è là nel tabernacolo, 
apriamogli il nostro cuore, rallegriamoci 
della sua presenza. È questa la migliore 
preghiera”. 

Tale presenza eucaristica acquistava 
una particolare efficacia quando cele-
brava la Santa Messa… “La causa della 
rilassatezza del sacerdote, diceva, è che 
non fa attenzione alla Messa… che la 
celebra come se facesse una cosa ordi-
naria…”.

E dall’altare al confessionale. I sa-
cerdoti non dovrebbero mai rassegnarsi 
a vedere deserti i loro confessionali. È 
un tratto di particolare forza il servizio 
in confessionale che il Santo Curato of-
friva ai suoi fedeli. Nella Francia di allo-
ra il Sacramento della Penitenza non era 
né più facile né più frequente che nostri 
giorni dovuto alla tormenta rivoluziona-
ria che aveva soffocato a lungo la pratica 
religiosa. Il Santo Curato cercò in ogni 

modo di ricuperare con la predicazione, 
il consiglio personale, la disponibilità 
senza orari e la presenza costante, l’im-
menso valore e la bellezza della Peniten-
za sacramentale. Si diceva, allora, che 
Ars era diventata “il grande ospedale 
delle anime”.

Il Curato d’Ars, osserva il Papa, nel 
suo tempo, ha saputo trasformare il cuore 
e la vita di tante persone, perché è riusci-
to a far loro percepire l’amore misericor-
dioso del Signore.  Urge anche nel nostro 
tempo un simile annuncio e una simile 
testimonianza della verità dell’Amore.

Il Santo Curato, pur non essendo vin-
colato dai voti propriamente dei monaci 
e religiosi (povertà, castità, obbedienza), 
seppe vivere i consigli evangelici al som-
mo: “era ricco per donare agli altri, mol-
to povero per se stesso”; nulla teneva per 
sé, tutto, denaro e sostanze, per i poveri, 
gli orfanelli, le famiglie disagiate. 

Il suo cuore, le sue mani, i suoi occhi 
sempre fissi all’Eucaristia lo rendevano 
trasparente di purezza e castità. 

La sua obbedienza al Padre e al suo 
Vescovo che gli aveva affidato un popo-
lo da condurre a Dio, non ebbe riserve, 
pur sentendosi tante volte inadeguato ad 
compito così alto: ma rimase al suo posto 
donandosi interamente.

Ed infine il Santo Padre chiede ai sa-
cerdoti una vita di comunione tra di loro 
e con il vescovo e una filiale devozione 
alla Madre del Signore, che ebbe vivissi-
ma anche il Santo Curato d’Ars, lui che 
nel 1836 aveva consacrato la sua parroc-
chia all’Immacolata Concezione, anco-
ra prima che ne fosse definito il dogma 
(1854). Diceva ai suoi fedeli: “Gesù Cri-
sto, dopo averci dato tutto quello che ci 
poteva dare, volle ancora donarci quanto 
egli aveva di più prezioso, la sua Santa 
Madre”. 

In conclusione Benedetto XVI affida 
proprio alla Santa Vergine tutti i sacer-
doti, per un generoso rilancio di ideali di 
donazione a Cristo ed alla Chiesa. 

“Non ostante il male che v’è nel mon-
do, risuona sempre la parola di Cristo ai 
suoi Apostoli nel Cenacolo: Nel mondo 
avrete tribolazioni, ma abbiate corag-
gio: io ho vinto il mondo. 

Cari sacerdoti, Cristo conta su di voi. 
Lasciatevi conquistare da Lui e sarete an-
che voi, nel mondo d’oggi, messaggeri di 
speranza, di riconciliazione e di pace”. ❑

il Sacerdozio è l’Amore del cuore di Gesù

Casa parrocchiale 
del Curato d’Ars.

Pure sentendosi 
inadeguato 
ad un compito 
così alto, 
rimase al suo posto 
donandosi 
senza riserva.

Si diceva che Ars 
era diventata 
il grande ospedale 
delle anime.
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Cenni biografici del Santo Curato d’Ars
Il 4 agosto prossimo si compiranno 

150 anni dalla morte di San Giovanni Ma-
ria Vianney, avvenuta ad Ars in Francia 
nel 1859. 

Un uomo di umili origini, comune-
mente conosciuto come il Curato d’Ars 
(in Francia), ma che con la grazia di Dio 
chiesta e ottenuta, con una vita di preghie-
ra, di penitenza e di sacrificio, con la tota-
le dedizione al bene, ha saputo farsi santo 
e santificare una nazione.

Era nato l’8 maggio 1786 a Dardilly 
(Lione, Francia) in tempi tristissimi per 
la vita cristiana. Infatti tre anni dopo, nel 
1789 scoppiava la rivoluzione, il re Luigi 
XVI veniva imprigionato e poi ghigliotti-
nato, le chiese distrutte, migliaia di sacer-
doti uccisi. Seguì il periodo napoleonico 
che continuava, in altro modo, a liquidare 
la religione e la Chiesa. 

Ma il giovane Vianney non desisteva 
dal fare di tutto per salire un giorno l’al-
tare. Contro la sua volontà di farsi prete 
sembrava congiurare l’universo intero: la 
famiglia povera, il padre ostile, la Rivolu-
zione che scristianizzava la Francia. Poi 
Napoleone lo chiama a far il soldato e lui 
diserta per non dover servire l’uomo che 
ha imprigionato papa Pio VII. Viene sal-
vato dal fratello François, che si era pre-
sentato al distretto militare al posto suo. 

I suoi studi sono stati un disastro, e 
non solo per la Rivoluzione: è lui che non 
ce la fa col latino, non sa argomentare né 
predicare... Perché potesse farcela c’è vo-
luta la tenacia e la lungimiranza dell’abate 
Charles Balley, parroco di Ecully, presso 
Lione. Gli faceva scuola in canonica, av-
viandolo al seminario, e riaccogliendolo 
quando ancora una volta viene sospeso 
dagli studi. Dopo un altro periodo di pre-
parazione, sostiene una specie di esame 
davanti al Vescovo. E alla sua richiesta se 
sapeva pregare gli fu risposto che era un 
angelo.

Non ci volle altro perché la strada del-
l’Ordine Sacro gli fosse aperta. Diventa 
prete a 29 anni nell’agosto 1815, a Greno-
ble, mentre gli inglesi portano Napoleone 
prigioniero a Sant’Elena. 

E Giovanni Maria Vianney, appena 
prete, torna a Ecully come vicario del-
l’abate Balley, che però muore nel 1817. 
Allora viene mandato ad Ars, un borgo 
con meno di trecento abitanti, che diven-
terà parrocchia soltanto nel 1821. 

Arrivato gli dicono:
– Qui non c’è nulla da fare.
– Bene, se non c’è nulla da fare vuol 

dire che vi è tutto da fare.
La poca gente che trova è frastornata 

da 25 anni di sconquassi politici e morali. 
E tra questa gente lui va, con il suo rigori-
smo male accettato, con la sua imprepara-
zione e tormentato dal pensiero di sentirsi 
incapace. Aria di fallimento e di angoscia, 
insomma voglia di andarsene... 

Ma dopo alcuni anni ad Ars viene gen-
te da ogni parte: quasi dei pellegrinaggi. 
Vengono per lui, per aprire il loro cuore e 
sentire una parola di Dio. 

Le confessioni: ecco perché vengono. 
Questo curato deriso da altri preti, e an-
che denunciato al vescovo per certe “stra-
nezze” e “disordini”, è costretto a stare in 
confessionale sempre più a lungo: talora 
fino a 16 ore.

Tormentato dalla persecuzione di 
quelli che non vogliono vederlo, dalla 
fame (mangiava, proprio per non morire, 
delle patate cotte sui carboni ardenti), dal-
le insidie del demonio che arrivava a dare 
fuoco al letto, e sempre in preghiera, ecco 
che vide prona ai suoi piedi la Francia. 

Continua a credersi indegno e incapa-
ce: tenta due volte la fuga ma poi deve tor-
nare ad Ars, perché lo aspettano in chiesa, 
venuti anche da lontano. 

Sempre la Messa, sempre le confes-
sioni, fino alla caldissima estate del 1859, 
quando non può più andare nella chiesa 
piena di gente perché sta morendo. Paga 
il medico dicendogli di non venire più: or-
mai le sue cure sono inutili. 

Annunciata la sua morte, «treni e vet-
ture private non bastano più», scrive un 
testimone. Dopo le esequie il suo corpo 
(ancora oggigiorno incorrotto), rimane 
esposto in chiesa per dieci giorni e dieci 
notti. 

Papa Pio XI lo proclamerà santo nel 
1925 e Patrono dei Parroci. 

A 4 anni dalla santa morte Don Bosco 
ne volle pubblicare la vita scritta da Don 
Lorenzo Gastaldi (che divenne poi, per in-
teressamento di Don Bosco, Arcivescovo 
di Torino). Aveva per titolo: Cenni storici 
del sacerdote Giovanni Maria Vianney 
parroco di Ars. Usciva nella Collana delle 
«Letture Cattoliche» dei mesi di maggio e 
giugno 1863.

Il Santo Curato d’Ars, 
San Giovanni Maria Vianney.

Se qui non c’è nulla 
da fare 

vuol dire che 
c’è tutto da fare.
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pregare i salmi

Roberta
FORA

Signore, tu mi scruti e mi conosci
Salmo 138

È un salmo meraviglioso nel quale 
possiamo leggere un colloquio intimo e 
profondo con Dio che di noi ogni cosa 
conosce.

Signore, Tu mi scruti e mi conosci, 
Tu sai quando siedo o mi alzo 
e penetri da lungi il mio pensiero.

Dio, dunque, sa tutto e conosce ogni 
cosa. Sono parole molto significative 
che possono farci pensare.   Il Signore è 
grande, è onnisciente, ma non lo si tro-
va nel frastuono; l’esperienza di Dio è un 
incontro interiore, speciale, che avviene 
nella profondità del cuore, nel silenzio 
della nostra anima.

Dove andrò lontano dal Tuo spirito,
o dove sfuggirò la Tua presenza? 
Se salgo al cielo, là Tu sei, 
se vado in fondo agli abissi, 
eccoti!

È l’onnipresenza di Dio; sembra in un 
certo senso che il salmista voglia sfuggi-
re a questa costante presenza, ma il Si-
gnore è in ogni luogo e noi  gli apparte-
niamo. Se viviamo nella gioia, Lui è con 
noi,  ma anche quando le cupe problema-
tiche dell’esistenza umana coprono di te-
nebre il nostro cammino, Dio non ci ab-
bandona , il Suo Amore ci avvolge per 
ridarci speranza e serenità.

Poiché Tu formasti le mie viscere 
e mi tessesti 
nel grembo di mia madre.

È il mirabile mistero della Creazio-
ne: Dio Padre Creatore che ci ha dato la 
vita attraverso i nostri genitori, model-
landoci con amore nel grembo della no-
stra mamma.

Non ancora ero finito
 e Tu già mi vedevi; 
sul Tuo libro i miei giorni 
erano scritti, 
fissati prima che uno solo di essi 
esistesse.

Se riflettiamo su questa frase corria-
mo sicuramente il rischio di compren-
derla in senso negativo. Dio può diven-
tare Colui che in qualche modo ci incute 
paura: tutto sapeva del passato, ogni co-
sa conosce del presente, ed è lì pronto a 
giudicare le nostre quotidiane infedeltà. 
Il Signore però non giudica, ama. 

Occorre rivedere il tutto con un nuo-
vo sguardo impregnato di amore, com-
prendere che Lui non limita la nostra li-
bertà, non comanda la nostra vita: sem-
plicemente ci riempie di questo amore e 
desidera essere corrisposto. Lui ci ama 
e noi Lo amiamo fortemente convinti 
che quando giungiamo a scoprire il volto 
amoroso di Dio, troviamo la fonte della 
pace e della serenità.

Scrutami, o Dio,
e conosci il mio cuore, 
provami e conosci i miei pensieri, 
provami e conosci i miei sentimenti. 
Vedi se io vado 
per la strada del male,
guidami Tu sulla via dell’eternità.

È come passare dal dubbio alla cer-
tezza, è rivolgersi a Dio che amorevol-
mente tutto di noi conosce, per invocar-
lo e chiedergli aiuto. Ogni giorno pos-
siamo sbagliare la strada ed imboccare  
consciamente o inconsciamente il bivio 
che ci conduce a compiere ciò che è ma-
le agli occhi del Signore. La fede però 
è una grande forza e Lui Pastore buono, 
guida del nostro cammino, amorevol-
mente ci prende per mano e ci conduce 
sulla via della felicità eterna, sulla strada 
della gioia che non finisce mai.

Aiutaci, Signore, a vivere ogni giorno 
questo rapporto di amore con Te. Dona-
ci la capacità di sentirti  presente nella 
nostra vita, di non sfuggire per nessun 
motivo al Tuo amorevole sguardo. La 
Tua grazia ci conceda di corrispondere 
al Tuo Amore in ogni istante, nelle azio-
ni comuni di ogni giorno. La nostra esi-
stenza avrà così un significato profondo e 
potremo gustare una briciola della gioia 
perfetta. La Tua luce che rischiara il no-
stro cammino, ci donerà la vera pace. ❑



Claudio
RUSSO

Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei

Tutta la vita di Don Bosco fu dedica-
ta alla salvezza delle anime, e quindi ad 
opere di carità che aiutassero il prossimo, 
giovane o adulto, povero o ricco, uomo o 
donna, a fare questo cammino. Le scuo-
le, gli oratori, le ore trascorse in cortile a 
parlare con i giovani, i colloqui con chi 
lo incontrava, tutto era segno di carità.

Diversi brani della testimonianza giu-
rata di don Giulio Barberis al processo di 
beatificazione e canonizzazione di Don 
Bosco trattano questo tema.

Un giovane garzone muratore
«Un giorno, in via Po a Torino, Don 

Bosco vide un giovane garzone muratore 
cadere e farsi male – testimoniò don Bar-
beris –. Accorse prontamente, lo fece cu-
rare in una vicina farmacia, gli domandò 
dove stavano i suoi genitori; uno di que-
sti non era di Torino. Don Bosco se lo 
condusse a casa e, guarito che fu, trovan-
dolo di buon ingegno lo mise agli stu-
di. Il giovane si chiamava Germano Can-
dido. Per la carità di Don Bosco, questo 
giovane divenne professore di belle let-
tere e ispettore scolastico governativo 

nella città di Ivrea. Questo fatto lo udii 
raccontare dal medesimo professor Ger-
mano, il quale non aveva vergogna di 
raccontare nelle pubbliche adunanze la 
carità di Don Bosco. 

Un altro giorno, un ragazzo entrò nel 
cortile di Valdocco per la sola curiosità 
dei giochi. Don Bosco subito gli si ac-
costò, gli parlò del Signore, lo allettò al-
la Chiesa, dal giovanetto dimenticata. In 
seguito, essendo il giovane maltrattato 
dai parenti, Don Bosco lo accolse nel-
l’Oratorio, lo fece studiare, e attualmente 
è il curato della parrocchia di Sant’Ago-
stino di Torino, che io ben conosco. Si 
contano a migliaia di fatti simili». 

La carità di Don Bosco si rivolgeva 
non solo ai giovani.

«Quando si arrivava da un viaggio, 
si faceva festa – raccontava don Barbe-
ris ripensando ai suoi confratelli salesia-
ni –; Don Bosco domandava specialmen-
te se nel trattare i nostri affari non avessi-
mo dovuto soffrire qualche durezza. Era 
poi mirabile nei riguardi quando si trat-
tava di cambiare qualcuno d’ufficio, af-
finché non fosse lesa la nostra suscettibi-
lità. Prima di prendere qualche delibera-
zione su qualcuno di noi, ascoltava sem-
pre le ragioni di tutti: cercava di cono-
scere le abilità, le propensioni e persino 
i desideri di ciascuno, per mettere ognu-
no all’opificio, che a lui fosse più adat-
to. Era mirabile specialmente nell’aiuta-
re i meno perfetti e se qualcuno si fosse 
trovato vacillante nella propria vocazio-
ne. Insegnava egli stesso a far scuola; io 
ricordo ancora adesso molti ammaestra-
menti che diede a me quando fui messo 
all’insegnamento. Così non dimentiche-
rò mai la cura che si prese di corregger-
mi il quaderno di vari libri che ho dato 
alle stampe.

Anche dovendo allontanare qualche 
alunno dalla Casa, specialmente poi se si 
trattava di coloro che da maggior tempo 
erano all’Oratorio, usava una carità che 
aveva del sorprendente. Temeva di dan-
neggiare qualcuno. Prima avvisava più 
volte, poi minacciava, e quando si tratta-
va di allontanare, perdonava ancora facil-
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Don Giulio Barberis.

Disegno di Nino Musìo.
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mente a chi dimostrasse pentimento sin-
cero».

Fortunati gli ammalati
La carità che Don Bosco dimostra-

va verso gli ammalati era molto gradita 
dagli stessi. «Quando io fui gravemente 
infermo – testimoniò don Barberis –, mi 
ricordo come veniva a trovarmi e quan-
to piacere e consolazione mi arrecasse 
la sua visita, così udii dire da altri miei 
compagni, vari dei quali si chiamava-
no fortunati di essere stati ammalati per 
aver avuto la consolazione delle caritate-
voli visite di Don Bosco».

La stessa carità dimostrò nei confronti 
dei familiari dei suoi confratelli. «Si ma-
nifestò in modo tutto particolare la cari-
tà di Don Bosco nel provvedere ai pa-
renti più prossimi dei suoi salesiani. Co-
nobbi io, ammessi all’Oratorio e in altre 
Case, moltissimi fratelli e padri dei miei 
compagni, molti dei quali affatto inabi-
li al lavoro. Anzi, non potendo accettare 
donne nelle nostre Case, Don Bosco aprì 
espressamente una Casa a Mathi, dove 
sono accolte e caritatevolmente trattate 
dalle suore di Maria Ausiliatrice le ma-
dri e anche qualche sorella dei nostri sa-
lesiani, senza contare che diverse di esse 
furono, per ordine di Don Bosco, ospita-
te caritatevolmente nelle varie Case delle 
suore di Maria Ausiliatrice».

Come San Luigi
«Da mihi animas, coetera tolle» 

era il programma di vita di Don Bo-
sco. In questa prospettiva, per Don Bo-
sco era importante pregare per i pecca-
tori. «Sua preghiera e sue fatiche costan-
ti erano di far in modo che non si com-
mettessero peccati, e far sì che i pecca-
tori si convertissero. Quando qualche 
giovane recentemente da lui accetta-
to non dimostrava di volersi convertire,                                                   
Don Bosco lo raccomandava subito alle 
preghiere di alcuni dei più buoni giova-
ni dell’Oratorio, poi incaricava qualcuno 
che gli stesse appresso cercando d’indur-

lo a confessarsi. Altre volte lo udii rac-
comandarlo ai maestri o ai capi d’arte 
affinché raddoppiassero verso di lui le 
sollecitudini, e non si dava pace finché 
avesse ricondotto quel traviato sul buon 
sentiero».

Don Bosco era soprattutto un testi-
mone, più che un maestro; insegnava a 
chi gli era vicino con il proprio esempio. 
Ma c’erano momenti in cui era necessa-
rio anche parlare. «Don Bosco non solo 
esercitava la carità, ma inculcava molto 
a noi di esercitarla – testimoniò don Bar-
beris –. Ricordo che nel 1879, dandoci 
un pensiero per strenna di inizio anno, ci 
raccomandò l’unione tra noi e la carità 
con i giovani. Parlando ai giovanetti nel-
la festa di san Luigi del 1875, insistette 
perché cercassimo di imitarlo nella sua 
carità: “Lasciate, in onore di questo San-
to, tutte le mormorazioni con i compagni, 
quei piccoli asti, quelle piccole vendette 
tra di voi: no, si badi che più volte ci dis-
se il Divin Redentore, parlando della ca-
rità: ‘Mandatum novum do vobis, ut dili-
gatis invicem’ (‘Vi do un comandamen-
to nuovo, che vi amiate a vicenda’), e lo 
chiamò ‘mandato nuovo’ perché prima si 
costumava far del bene solamente a co-
loro che usavano buoni modi, ma voi fa-
te del bene anche a chi vi facesse del ma-
le. Quando potete fare un piacere ad uno, 
fatelo volentieri, imitando così san Luigi 
sarete poi partecipi del premio con Lui”». 

Erano proposte convincenti soprattut-
to perché Don Bosco dimostrava con la 
sua vita che erano realizzabili.             ❑
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Piedestallo della sincerità è l’umiltà

Continuando le riflessioni sulle virtù da 
seminare nell’animo dei giovani, troviamo 
che la virtù dell’obbedienza, alla quale 
Don Bosco educava i suoi ragazzi, ne sup-
pone un’altra, oggi un po’ fuori moda, ed è 
la virtù dell’umiltà. 

Essa ci rimanda all’umile per eccellen-
za, che è Gesù. Commuove immaginarlo 
dodicenne, dopo la sua rivelazione al Tem-
pio di Gerusalemme, ritornare a Nazaret, 
sottomesso fino a trent’anni a due creature: 
Maria e Giuseppe.

L’umiltà è la virtù che ci rende graditi a 
Dio e agli uomini. 

 Se la virtù dell’umiltà è difficile da 
praticare per tutti, lo è in particolare per i 
preadolescenti, gli adolescenti e i giovani. 
Essi sentono il desiderio di staccarsi poco 
per volta dalla famiglia, proiettati sempre 
di più verso il mondo degli amici e con la 
voglia di affermarsi, di emergere. Di qui 
l’origine dei conflitti con i genitori, le 
contestazioni e le piccole ribellioni ai loro 
consigli e il ricorso alle bugie, per sfuggi-
re ai loro comandi o per nascondere qual-
cosa: dai risultati scolastici negativi, agli 
amici non buoni frequentati, al linguaggio 
usato fuori casa, all’uso del denaro senza 
permesso, per arrivare poi alle prime espe-
rienze del fumo e delle droghe leggere. 

Le piccole bugie dei ragazzi, con gli an-
ni, diventano le tristi menzogne nei legami 
affettivi, nelle relazioni coniugali, familia-
ri, nel mondo del lavoro, nel commercio, 
nella politica. 

Per questo Don Bosco sente di dover 
fare queste raccomandazioni ai suoi giova-
ni nel loro libro di preghiere.

Due cose  vi raccomando

«Due cose con tutto il cuore vi racco
mando. La prima è che siate sinceri coi vo-
stri genitori e superiori, non coprendo mai 
con finzioni i vostri mancamenti, e molto 
meno negandoli. Dite sempre con franchez-
za la verità: le bugie, oltre che offendere 
Dio, vi rendono figli del demonio, principe 
della menzogna, e, conoscendosi poi la 
verità, vi faranno reputar menzogneri, di-
sonorandovi presso i superiori e presso i 
compagni. In secondo luogo vi raccoman-
do di prendere i consigli e gli avvertimenti 
dei superiori come regola del vostro vivere 

e del vostro operare. Beati voi, se così fa-
rete; i vostri giorni saranno felici, ogni vo-
stra azione sarà sempre bene ordinata e di 
comune edificazione. Perciò concludo col 
dirvi: datemi un giovinetto ubbidiente e si 
farà santo, al contrario il disubbidiente va 
per una strada che lo condurrà alla perdita 
di ogni virtù» (da Il Giovane Provveduto).

La sincerità è dunque questa preziosa 
virtù da coltivare nei giovani, inclini a na-
scondere tutto ciò che può tornare a loro 
demerito, oppure ad inventare prodezze 
fatte per mettersi al centro dell’attenzione 
specie dei loro coetanei. Hanno paura di-
cendo la verità anche su se stessi di perdere 
la stima degli amici, del loro amico sacer-
dote e spesso del loro confessore abituale.

Per questo Don Bosco insisteva in par-
ticolare sulla sincerità in confessione, poi-
ché conosceva le loro difficoltà, che ci pa-
re siano ben richiamate nei due sogni che 
adesso riportiamo.

Le porte di cristallo 
su cui pendono larghi veli

«La sera del 3 maggio 1868, Don Bo-
sco raccontò di aver sognato che era disce-
so nell’inferno accompagnato da un per
sonaggio sconosciuto…

– Vieni dentro – mi disse quel perso-
naggio – e vedi la Bontà e l’Onnipotenza 
di Dio, che amorosamente adopera mille 
mezzi per condurre a penitenza i tuoi gio-
vani e salvarli dalla morte eterna. 

E mi prese per mano per introdurmi nel-
la caverna. Appena vi misi piede mi trovai 
all’improvviso trasportato in una magni-
fica sala con porte di cristallo. Su queste, 
a distanze regolari, pendevano larghi veli 
i quali coprivano altrettanti vani comuni-
canti con la caverna.

La guida mi indicò uno di quei veli sul 
quale era scritto: “Sesto comandamento”,  
ed esclamò: 

– La trasgressione di esso è la causa 
della rovina eterna di tanti giovani. 

– Ma non si sono confessati? 
– Si sono confessati, ma le colpe contro 

la virtù della purezza le hanno confessate 
male o taciute affatto (…).

Questo è proprio lo scoglio principale 
di tanti adolescenti ed è una delle cause 
che li inducono a tralasciare la confessio-
ne. Bisogna trovare l’occasione, ad esem-
pio di un momento di formazione sulla 

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Don Gianni
ASTI, sdb

la Sincerità... e le bugie
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sessualità e sulla affettività, per aiutarli a 
trovare le parole adatte per confessare i 
loro peccati dei quali provano vergogna, 
a chiamarli con il loro nome e a riparare 
le bugie dette nelle confessioni precedenti. 
Spesso anche negli adulti riemerge il ricor-
do ed il rimorso di confessioni malfatte da 
ragazzi o adolescenti tacendo volutamente 
o per vergogna dei peccati gravi.

Continua ancora il racconto del sogno:
«– Altri non ebbero il dolore e il pro-

ponimento. Anzi taluni, invece di fare 
l’esame di coscienza, studiavano il modo 
di ingannare il confessore... Solo quelli 
che pentiti di vero cuore, muoiono con la 
speranza dell’eterna salute, saranno eter-
namente felici. Ed ora vuoi vedere perché 
la misericordia di Dio qui ti ha condotto? 

Alzò il velo e vidi un gruppo di giovani 
dell’Oratorio, che io tutti conoscevo. Fra 
essi v’erano di quelli che ora in apparenza 
tengono buona condotta. 

– Almeno adesso mi lascerai scrivere il 
nome di questi giovani per poterli avverti-
re in particolare. 

– Non fa bisogno – mi rispose. 
– Che cosa dunque devo dire loro? 
– Predica dappertutto contro l’impu-

rità. Basta avvisarli in generale, e non 
dimenticare che, se anche tu li avvertissi, 
prometteranno, ma non sempre fermamen-
te. Per ottenere questo ci vuole la grazia 
di Dio, la quale chiesta, non mancherà mai 
ai tuoi giovani. Dio buono manifesta spe
cialmente la sua potenza nel compatire e 
perdonare. Preghiera dunque e sacrificio 
da parte tua. E i giovani ascoltino i tuoi 
ammaestramenti, interroghino la loro co-
scienza ed essa suggerirà loro quanto deb-
bono fare...» (MB 9,177).

I giovani con il lucchetto in bocca

A conferma delle difficoltà dei giova-
ni ad essere sinceri, ecco un altro sogno 
che ci limitiamo a riassumere. È il famoso 
sogno dei lucchetti. Don Bosco racconta 
di trovarsi su un sentiero che dai Becchi 
conduce a Capriglio, quando incontra un 
distinto signore che lo invita ad immergere 
i suoi occhi in una ruota di una grossa mac-
china, e in particolare in una lente posta al 
centro della ruota. Ecco cosa vede:

«… Subito misi l’occhio a quella len-
te. Guardai. Oh spettacolo! Vidi là entro 
tutti i giovani dell’Oratorio. Si vedevano 
sette giovani, in contegno diffidente, con 
un lucchetto alla bocca. Tre di costoro si 
turavano anche le orecchie con le mani. 

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Io stupito e addolorato per quella stra-
nezza, domandai per qual motivo il luc-
chetto stringesse le labbra di quei tali. Egli 
mi rispose: 

– E non lo intendi? Questi sono coloro 
che tacciono. 

– Ma che cosa tacciono? 
– Tacciono! 
Allora capii che ciò voleva significare in 

relazione  alla confessione. Sono coloro che 
anche interrogati dal confessore, non rispon-
dono, o rispondono evasivamente, o contro 
la verità. Rispondono no, quando è sì».

Quanta esperienza dei giovani Don 
Bosco rivela in queste osservazioni! Pos-
sono confermarla i sacerdoti educatori dei 
giovani e i confessori. Quanto è prudente 
che il confessore inizialmente, non cono-
scendo molto il giovane penitente, non fac-
cia delle domande che possono indurlo a 
mentire. Solo quando si sarà guadagnata la 
confidenza dell’adolescente, a volte aspet-
tando mesi e anni, si giungerà alla perfetta 
sincerità ed il confessore avrà la gioia di 
dare la pace al suo animo.

 «L’amico continuò: 
– Vedi quei tre che, oltre il lucchetto alla 

bocca, hanno le mani alle orecchie? Que-
sti sono quei tali che non solo tacciono in 
confessione, ma non vogliono in nessuna 
maniera ascoltare i consigli del confessore. 
Essi sono quelli che udirono le tue parole, 
ma non vi diedero retta. Gli altri quattro 
ascoltarono le tue esortazioni, raccoman
dazioni, ma non ne approfittarono. 

– E come debbono fare per togliersi 
quel lucchetto? 

– Devono scacciare la superbia dai loro 
cuori…» (MB 6,901).

Quanto si è detto sulla sincerità in con-
fessione, applicato alle altre situazioni 
della vita fa dei giovani degli uomini retti 
e onesti. Questo è quanto invocato nella 
nostra società, se desideriamo avere degli 
onesti cittadini. Ma i giovani devono avere 
davanti a sé dei modelli di adulti sinceri 
e trasparenti in tutti gli ambienti di vita. 
Quanto è diseducativo per i giovani vede-
re degli uomini bugiardi, corrotti occupare 
posti di prestigio nella politica, nell’econo-
mia, nel mondo della comunicazione. 

Le bugie dei bambini negli adulti sono 
diventate grandi, fino ad arrivare alle bu-
gie dei regimi, delle nazioni che inganna-
no gli stati più piccoli e più deboli e sono 
alla base delle guerre che si scatenano nel
mondo.                                                     ❑

I giovani 
devono avere 
davanti a sé 
dei modelli di adulti 
sinceri e trasparenti 
in tutti gli ambiti 
della vita.



– Mamma, perché tu e papà non vi 
separate? I genitori dei miei compagni a 
scuola sono quasi tutti separati.

È la domanda che si è sentita rivolge-
re una mia amica dal figlio che frequenta 
la terza elementare.

Mi confida una cara amica docente da 
tanti anni: «Insegnare è sempre più dif-
ficile perché le situazioni familiari sono 
in continuo peggioramento: a volte, pen-
sando a certi genitori, mi meraviglio per 
le capacità di resistenza e di resa scola-
stica di alcuni allievi».

Cosa devo pensare? 
Mi sento un po’ a disagio… sono spo-

sata da ventisei anni… forse sono troppi! 
Dovremmo adeguarci? Non discutere ma 
recidere; non cercare il punto in comu-
ne ma ciò che divide, per verificare che, 
purtroppo, non c’è più nulla in comune 
tra noi… ognuno riacquista la libertà e 
l’indipendenza perdute al momento del 

matrimonio, rimaniamo buoni amici, per 
il bene dei figli, loro sono “vittime” inno-
centi e devono crescere con la consapevo-
lezza che i loro genitori non si amano più. 

Ma la famiglia è un valore in cui credere! 
Che ipocrisia! Che illusione!
Ma la fedeltà, cioè il mantenere le pro-

messe, la parola data, l’impegno preso, è 
un valore fondamentale che si estende in 
tutti gli ambiti relazionali: amicizia, la-
voro, impegno sociale, progetti interna-
zionali, medicina, politica, sindacato, 
educazione, catechesi, promozione uma-
na… quando la fedeltà viene tradita non 
è mai sola, è in compagnia della coeren-
za, della sincerità, della lealtà, del sacri-
ficio, del martirio… bella brigata! cade 
la fedeltà e, come il gioco del domino, 
tutti gli altri valori rotolano verso il bas-
so come le tessere del gioco del domino 
che si abbattono le une sulle altre. 

Un bel guaio! chi tradisce è sicura-
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Giovanna
COLONNA

dialoghi in famiglia

mio figlio
mi domanda
il senso della
FEDELTÀ

Sposalizio di Maria e Giuseppe. (Raffaello).
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mente infedele, ma non solo: vigliacco, 
bugiardo, inaffidabile, l’elenco è lungo e 
le conseguenze sono di pari misura. 

Con l’infedeltà si perde la credibilità, 
che non sempre si riconquista; si smar-
risce le sincerità, sostituita dalla menzo-
gna che si ammanta di scuse come la de-
bolezza umana, l’incomprensione tra le 
persone, la fragilità dei sentimenti. L’in-
fedeltà non ha scuse: è frutto di una mo-
rale meschina, egoista, gretta e infingar-
da, cerca solo il proprio tornaconto, il 
proprio piacere, il proprio successo.

Essere fedeli significa essere testardi, 
caparbi, ostinati sulla propria tesi anche 
se si dimostra errata? innanzitutto è fon-
damentale essere fedeli a se stessi, quin-
di è una grande prova di onestà di pen-
siero, di rigore morale e di umiltà ricono-
scere i propri errori, errori di valutazio-
ne, di previsione, di intuizione. 

Nel matrimonio, nel lavoro, nell’ami-
cizia, nell’educazione è fondamentale 
rivedere continuamente la propria posi-
zione, adattarsi alla situazione, propor-
re la propria disponibilità, sacrificare il 
proprio interesse per il bene comune, ma 
non si svendono le convinzioni di fondo, 
non si sviliscono i principi che ci guida-
no e ci permettono di scegliere, di distin-
guere il bene dal male, di identificare il 
giusto e l’ingiusto. 

La fedeltà cristiana ha un respiro eter-
no, ha esempi santi, ha vasti orizzonti. 
Dio ci ha confezionato una prova di fe-
deltà che travalica l’inimmaginabile: da 
sempre e per sempre si dimostra fede-
le; è fedele anche e soprattutto di fronte 17

alle infedeltà delle sue creature, sempre 
pronto a ricominciare, perdonare e rico-
minciare; fedele di fronte alla dura prova 
della croce; fedele oltre la croce; fedele 
nella vita e nella morte, nella sua nascita 
e nella sua morte, perché la fedeltà porta 
alla risurrezione, la fedeltà porta alla sal-
vezza, la fedeltà porta alla redenzione. 

La fedeltà di Dio è universale, gratui-
ta e costruttiva. 

Perché Dio è fedele? Perché, anche se 
ne neghiamo l’esistenza, lo invochiamo 
nei momenti fondamentali e lo additia-
mo come esempio per migliorare e pro-
gredire? Perché non riusciamo a condur-
re un’esistenza serena, appagante e gra-
tificante senza Dio? La consapevolezza 
di non avere speranza è molto dolorosa, 
rende la vita difficile da vivere; la man-
canza di un valore saldo ed eterno, im-
mutabile e presente con cui confrontarsi 
disorienta, rende fragili e vulnerabili. 

Come si può essere fedeli con se stes-
si e con gli altri se i dubbi non possono 
essere risolti, le paure confortate e le an-
gosce consolate? Dio c’è, ed è la fedel-
tà di questa presenza che permette il dia-
logo continuo e il confronto costruttivo; 
amore, perdono, riconciliazione si incon-
trano e si offrono in un eterno scambio di 
doni sempre nuovi. 

L’uomo chiede e scopre che Dio ha 
regalato in anticipo; l’uomo invoca e Dio 
già spalanca orizzonti più vasti; l’uomo 
si prende degli impegni, promette, giura 
e Dio si fa garante, prende in mano la si-
tuazione e la custodisce sul suo cuore. 

E non tradisce, rimane fedele, per 
sempre.                                                 ❑

dialoghi in famiglia
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Silvia
FALCIONE

lettere
dai confini del mondo

Nyahururu, Kenya

Carissimi amici,
 vorrei condividere con voi qualche 

riflessione su quanto stiamo vivendo in 
questi mesi.

 Qualche settimana fa abbiamo cono-
sciuto Mary e la sua storia: meno di 25 
anni, sposata, aveva perso il suo bam-
bino qualche settimana prima e l’uomo 
con cui viveva l’aveva abbandonata. 

Era quindi tornata dalla famiglia, ma 
la sua salute stava peggiorando di giorno 
in giorno. 

Alla fine Mary si è decisa a farsi aiu-
tare e la sorella la stava accompagnando 
all’ospedale di Nyahururu.  Prima però 
hanno deciso di venire al St Martin per 
fare il test dell’AIDS. 

Mary non è neppure riuscita ad in-
contrare la collega perché è morta subito 
dopo essere arrivata. Dopo lo shock ini-
ziale, ci siamo chiesti perché non fosse 
andata direttamente all’ospedale: anche 
là le potevano fare il test. 

Ma forse Mary non aveva bisogno di 
avere la conferma del suo stato. Forse 
quello che cercava, che desiderava, era 
semplicemente di poter parlare con qual-
cuno, di aprire il suo cuore, di condivi-
dere un po’ la paura, la rabbia, il dolore 
che provava. 

Mary voleva camminare assieme a 
qualcuno, almeno per quest’ultimo trat-
to di strada.

Una lettera da missionari laici 
che operano in Africa dove il diffon-
dersi dell’AIDS ha assunto propor-
zioni apocalittiche. Mancando l’ac-
cesso ai farmaci troppo costosi che 
curano la sindrome, in Africa ci si 
contagia facilmente e si muore, come 
inevitabile conseguenza. Le mamme 
muoiono e i bambini restano orfa-
ni. Le donne anziane devono occu-
parsi di molti nipoti, spesso amma-
lati anch’essi.  Dalla lettera emerge 
tutta la disperazione di questa realtà 
e l’impotenza degli operatori. Emer-
ge però anche l’estrema collabora-
zione che le persone sanno costrui-
re in questa situazione di emergen-
za, anche tra le diverse confessioni 
della fede cristiana. In una situazio-
ne estrema, la purezza e la tenerezza 
dei rapporti umani fra persone è ciò 
che conta, la capacità di amarsi con 
purezza di cuore, un cuore ripulito 
da tutto ciò che è superfluo e inutile, 
davanti alla potenza della malattia e 
della morte.  

una speranza per i più piccoli
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 Ieri altri 10 bambini sono entrati a 
“Talità Kum” – la comunità dei bimbi 
malati di AIDS ed uno dovrebbe aggiun-
gersi nei prossimi giorni: in tutto saran-
no quindi 60.

Durante la preghiera, il pastore del-
la Chiesa Anglicana che fa parte del Co-
mitato di “Talità Kum”, rev. Francis, ci 
ha invitati tutti a ritornare spesso qui per 
“ricaricarci di amore”. 

Ha condiviso la fatica sua e di tutti noi 
a voler bene davvero a chi ci sta accanto; 
la difficoltà – di tutti – a vivere relazioni 
sincere, autentiche, che non si acconten-
tano di un saluto frettoloso ma che dedi-
cano tempo, si interessano, si prendono 
cura di chi ci viene messo a fianco.

Ed è incredibilmente toccante sentir-
lo dire da un uomo che ha passato davve-
ro di tutto nella vita: rev. Francis è stato 
un ragazzo di strada, finito poi anche in 
prigione (dove la vita è tutt’altro che fa-
cile) ma che ha saputo cambiare rotta e 
che ora è felice di raccontare di sé, della 
gioia di essere uscito da quel tunnel, del-
la bellezza della vita, del dono e della re-
sponsabilità di camminare insieme. 

Non si può non rimanere colpiti dal 
sorriso e dalla serenità di quest’uomo che 
spesso passa per gli uffici del St Martin 
semplicemente per salutare e per sentire 
come stiamo.

Ieri ho profondamente ammirato e 
pregato per tutte le nonne presenti e non: 

sono loro che si occupano – come posso-
no – dei bambini che rimangono orfani e 
spesso non è davvero facile.

La nonna di Gladys ha perso 4 figlie 
negli ultimi anni e si è presa con sé tutti i 
nipoti: 11 in tutto!  La mamma di Gladys 
è stata l’ultima a morire e i vicini e i vo-
lontari hanno deciso di proporre l’inseri-
mento della bambina a “Talità Kum”. 

Siamo spesso sconvolti e provocati 
dalla grandezza di queste donne capaci 
di un amore davvero senza misura! Spes-
so vivono tremende situazioni di solitu-
dine, di dolore e di abbandono ma hanno 
una forza, una volontà, un cuore davvero 
straordinari.

E pur vivendo queste grosse fati-
che, non sono mai stanche di sorridere, 
di sperare, di continuare a lottare. Sono 
queste grandi donne, sono i bambini di 
“Talità Kum”, sono le persone come il 
rev. Francis  che continuano a prendersi 
cura di noi e a provocarci a camminare 
insieme!  

Claudia & amici del St Martin

Saint Martin CSA
Public Relations Department
P.O. Box 2098 - 20300 Nyahururu - KENYA 
Tel. +254 (0) 65 32243
Mobile +254 (0) 720853412 
Fax +254 65 32563 
E-mail: info@saintmartin-kenya.org 
Web site: www.saintmartin-kenya.org

una speranza per i più piccoli
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Ci sono tanti modi per ricordare in-

sieme le persone care che ora non sono 
più tra noi: la preghiera, una celebra-
zione, un fiore, un minuto di silenzio e 
quant’altro l’affetto suggerisce in rispo-
sta all’ intimo desiderio di esprimere un 
ricordo vero.

Gli amici del Gruppo ciclistico del 
Colle, glorioso per tante imprese sulle 
strade d’Italia e d’Europa, sempre per 
partecipare a qualche particolare evento, 
hanno deciso, quest’anno, di ricordare i 
tre giovani salesiani (Giovanni Bernar-
di, Leonardo Defend, Giuseppe Scremin) 
morti trent’anni fa in un pauroso inci-
dente automobilistico, e un quarto – Ri-
no Brotto (nel disegno mentre accarezza 
la croce) – che uscito, allora, miracolosa-
mente vivo dall’incidente, è mancato nel 
2000 consumato dalla malattia. 

Oltre mille trecento km di fatica, in 
bici, sfidando percorsi ardui o gli impre-
visti delle intemperie estive, ponendo nel 
cuore dell’itinerario i luoghi e le famiglie 
dei cari e indimenticabili amici scom-
parsi. “Pedalare insieme per costrui-
re insieme” è da sempre il loro motto. 
Ma quest’anno lo vogliono interpretare 
come la continuazione di quel cammino 
umano, a volte faticoso ma sempre ricco 
di messaggi e di ideali percorso insieme 
ai quattro giovani salesiani scomparsi, 
quando al Colle insegnavano a vivere ed 
educavano alla fede e alla speranza con 
l’entusiasmo tutto di Don Bosco.

Di qui li accompagniamo mentre “pe-
dalano”, ricordando anche noi, in modo 
certamente meno faticoso, ma non meno 
sentito e affettuoso, i quatto salesiani il 
cui volto non si perde nella nebbia del 
tempo ma ritorna più che mai vivo, quasi 
a incoraggiamento a non mollare, anche 
se gli anni, oggi, forse sono un po’ più 
difficili di allora.20
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Luciano

PELISSEROMAGGIO (continua)

Mercoledì 6: Festa di San Domenico Savio. 
Particolare solennità hanno tutte le Sante Messe 
di orario con la liturgia propria di questo picco-
lo grande santo. Numerosi i fedeli che sostano in 
preghiera davanti al suo altare dove è esposta l’ur-
na che ne conserva una reliquia preziosa. 

Nell’Istituto pernotta da questa sera sino al 10 
un gruppo di 120 ragazzi della scuola salesiana 
della Francia con Don Pascal.

Particolare solennità viene data alla festa di 
San Domenico Savio nei luoghi dove egli è na-
to o morto. In particolare a Mondonio: Sabato 2 
maggio: Santa Messa davanti alla Casetta dove 
ha vissuto gli ultimi momenti della sua vita e poi 
fiaccolata solenne sino al Pilone a lui dedicato in 
cima al paese. A San Giovanni di Riva presso 
Chieri la Domenica 10: Santa Messa presieduta 
da Don Sergio Pellini, Vicario Ispettoriale. Poi 
pranzo tutti insieme e pomeriggio di giochi vari 
con numerosa partecipazione.

Tra giovedì 7 e sabato 8. Passano gruppi da 
Gassino Torinese; la parrocchia di Carmini di 
Vicenza; un gruppo dalla Germania; la scuola 
elementare di Montafia (AT); un gruppo dalla 
Bulgaria con Don Pavel; la parrocchia San Mi-
chele dell’Ospedale Maggiore di Novara; l’Ora-
torio di Cuneo. Alla Casetta di San Domenico Sa-
vio di Morialdo si recano Don Domenico Valsania 
con i ragazzi e genitori della Prima Comunione 
di Montafia per un momento di ritiro. Al Centro 
Giovanile pernotta ancora un gruppo di Casale 
Monferrato; i cresimandi di Trino Vercellese; e 
l’Oratorio salesiano di Sondrio.

Domenica 10. In mattinata vengono allesti-
ti vari stand sul sagrato del Tempio da parte dei 
Gruppi del Mago Sales. Alle ore 12 partecipano 
alla Santa Messa nel Tempio Superiore presieduta 
da Mons. Antonio Vigo, Ispettore per la Marina 
Militare Italiana e Vicario Episcopale delle Forze 
Armate del Sud Italia e delle Isole.

Alle ore 15,30 nel tendone allestito apposita-
mente ai piedi del Colle, grande spettacolo di ma-
gia, con la partecipazione di vari prestigiatori di 
rinomata fama, ed anche del trasformista Arturo 
Brachetti.

Nel Santuarietto di Maria Ausiliatrice celebra 
Don Alessandro Borsello con i suoi parenti ed 
amici per festeggiare il 40° anniversario di Matri-
monio dei suoi Genitori.

Alla Santa Messa delle ore 11 partecipa la 
Parrocchia San Giueppe Operaio di Piacenza. 

A sera giunge un gruppo di Salesiani Latino 
Americani per un periodo di esercizi spirituali.

Intanto è tornata restaurata la statua di Mam-
ma Margherita con relativi pannelli.

Lunedì 11. Intorno alle ore 10 giungono i 
bimbi della scuola materna Nostra Signora della 
Salute di Torino.

Martedì 12. Altre due scuole visitano oggi il 
Colle: la scuola elementare Commissetti di Pia-
nezza (TO) e la scuola elementare di Veneria 
Reale (TO). Una sessantina di ragazzi giungono 
dalla Scuola dei Salesiani di Arese (MI).

Mercoledì 13. Questo mese di maggio, ricco di 
memorie e feste salesiane, ci fa oggi soffermare sul-
la figura di Santa Maria Mazzarello Confondatrice 

con Don Bosco delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Ne celebriamo con solennità la liturgia propria.

In mattinata da Lorenteggio (MI) giunge il 
gruppo dei combattenti reduci, che partecipano alla 
Santa Messa con il loro cappellano e poi visitano.

Suor Alina conduce le ragazze dell’Istituto 
Virginia Agnelli di Torino per festeggiare qui, 
sul Colle Don Bosco, la Santa Mazzarello. 

Ala Casa dei Giovani pernottano per due gior-
ni i giovani del CFP di Udine.

Giovedì 14. Festa dell’apostolo San Mattia. 
Il gruppo dei Cooperatori Salesiani di Fossano 
(CN) partecipa alla Santa Messa presieduta dal 
loro Delegato Don Valerio Pingitore. Altro grup-
po consistente il CFP di Milano condotto da Don 
Fiorenzo Bedendo.

Venerdì 15. Ha inizio oggi la Novena in pre-
parazione alla festa di Maria Ausiliatrice. Dai 
campanili, prima delle Sante Messe d’orario, le 
campane diffondono la dolce melodia della lode 
Ausiliatrice Vergine Bella. In mattinata il CFP 
del Rebaudengo (TO) – sono 220 più gli accom-
pagnatori – hanno un momento di introduzione 
generale nel Tempio Superiore. Visitano poi a 
gruppi il Colle per conoscere Don Bosco tramite 
un particolare questionario. Dopo il pranzo ed un 
momento di gioco concludono nel Tempio Supe-
riore con un momento di preghiera.

Da Cinisello Balsamo (MI) le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice conducono ben quattro pullman di 
bimbi e genitori.

Sabato 16. Giungono oltre 300 persone per 
il Convegno regionale delle Caritas Diocesane. 
Alle ore 10 solenne concelebrazione nel Tempio 
Superiore, presieduta dal Vescovo di Asti, Mons. 
Francesco Ravinale. Dopo si ritrovano in teatro 
per il resto della giornata sino alle ore 17, sotto 
l’attenta regia del dottor Pierluigi Dovis, Direttore 
della Caritas di Torino. 

Chierichetti Diocesi di Piacenza con il Vescovo.
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Un gruppo di giovani da Chatillon (AO), vie-

ne guidato dal nostro Direttore Don Luigi Basset 
e si ritrovano al Santuarietto di Maria Ausiliatrice 
alle 11,45 per un momento di preghiera e conse-
gna degli attestati.

Arriva un altro gruppo da Buccinasco (MI); la 
parrocchia Sant’Egidio Abnate di Rubiana (CN) 
e i cresimandi di Cesarara (MN):

Alla Casa dei Giovani pernottano i giovani 
dell’Oratorio di Bologna; mentre un gruppo di 
Exallievi del Veneto pernotta nell’Istituto in vista 
del Convegno degli Exallievi del Colle che si terrà 
domani. 

Domenica 17. Domenica davvero stracolma 
di presenze: il gruppo Alpini di Castelrosso (TO) 
con Don Nicolino; la parrocchia San Domenico 
Savio di Torino con Don Gianfranco Avallone; 
la parrocchia di Stradella (Diocesi di Tortona); 
il gruppo Auser (AO); il gruppo di Ciriè (TO); il 
gruppo Operazione Mato Grosso che ogni anno 
giunge al Colle a piedi da Torino; il Gruppo Fa-
miglie di Torino con Giovanna Colonna.

In mattinata ha inizio il Convegno Exallie-
vi del Colle che li vede radunati nel salone San 
Domenico Savio. Alle ore 12 la Santa Messa nel 
Tempio Superiore presieduta dal Direttore e poi 
pranzo al Ristoro Mamma Margherita.

La Santa Messa delle ore 11 è magistralmente 
animata dalla Corale del Santuario di Gesù Bam-
bino di Arenzano (GE), guidati da Fra Claudio 
Grana.

Dopo la Santa Messa delle ore 17 viene inau-
gurata e benedetta la statua restaurata di Mamma 
Margherita.

Lunedì 18. Da oggi tutte le Sante Messe di 
orario e le confessioni si svolgeranno nel Tempio 
superiore per l’inizio dei lavori di restauro del 
Tempio inferiore.

Alla Casa dei Giovani pernotta un gruppo te-
desco con Warner Reto, Salesiano.

Martedì 19. Al primo mattino arrivano i Novi-
zi di Monte Oliveto che accompagnano in visita i 
novizi di Genzano (Roma) giunti in Piemonte per 
partecipare alla Festa di Maria Ausiliatrice. 

Giungono poi i giovani del primo anno delle 

scuole superiori di Lombriasco (TO), e i ragazzi 
della scuola  elementare di Antignano (AT).

Intanto ogni sera al Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice continua la funzione della novena in 
preparazione alla festa. Presiede Don Giuseppe 
Lanza.

Mercoledì 20. I bimbi della Scuola Materna 
di Lu Monferrato visitano oggi il Colle: parteci-
pano e animano la Santa Messa delle ore 11. Nel 
pomeriggio danno vita a un singolare spettacolo 
sotto il porticato.

Venerdì 22.Da Rivarolo Canavese (TO) giun-
ge in visita la Comunità «La Torre» con alcuni 
diversamente abili.

Sabato 23. Oggi abbiamo gruppi da Riva 
presso Chieri (TO); dalla parrocchia Santa Ma-
ria della Scala (TO) e San Egidio di Moncalie-
ri (TO); da Bussoleno (TO); da Valfrè (TO); da 
Chiari (BS) e ancora un gruppo Austriaco pro-
veniente dal Tirolo. Numerosi altri gruppi sono di 
passaggio dirigendosi verso Valdocco.

Domenica 24. Celebriamo oggi la solennità 
dell’Ascensione di Nostro Signore.

Un gruppo di più di 100 persone giunge da 
Milano e partecipa alla Santa Messa delle ore 11; 
il gruppo «A.I.D.A.S.» di Chieri (Donatori di san-
gue) si ritrovano nel salone San Domenico Savio; 
giunge un gruppo dalla Parrocchia San Domenico 
Savio di Verona; da Mortara (PV) un gruppo de-
nominato «Sentinelle del Mattino»; i chierichetti 
della parrocchia Nostra Signora della Salute di 
Torino prestano il loro servizio alla Santa Messa 
delle ore 11; viene anche il gruppo di Piedimole-
ra di Verbania; nel pomeriggio anche il Parroco 
di Dusino San Michele, Don Lorenzo Rossanino, 
conduce i bimbi della Prima Comunione.

A sera alcuni nostri confratelli salesiani rag-
giungono la Basilica di Maria Ausiliatrice a To-
rino per la solenne processione in onore di Maria 
Ausiliatrice, presieduta dal Cardinale Arcivesco-
vo Severino Poletto.

Lunedì 25. Celebriamo oggi liturgicamente la 
solennità di Maria Ausiliatrice, Patrona principale 
della Famiglia Salesiana, essendo ieri la solennità 
dell’Ascensione.

Giovedì 28. Raggiunge oggi il Colle un grup-
po di pellegrini da Padova. Alla Casa Mazzarello 
e nell’Istituto sono ospiti, per alcuni giorni, pelle-
grini Slovacchi con Don Salvov.

Venerdì 29. Da Genova i ragazzi della scuola 
primaria parrocchiale Istituto Divina Provviden-
za giungono in visita e alle ore 11,30 hanno la 
Santa Messa.

Da oggi viene chiusa al pubblico la Chiesa 
inferiore, per l’inizio dei lavori di restauro, che 
si protrarranno per alcuni mesi. Le Sante Messe 
sono celebrate nel Tempio superiore.

Sabato 30. Alla Casa dei Giovani pernotta un 
gruppo di giovani di Annecy (Francia).

Domenica 31. Visita il Colle e partecipa al-
la Santa Messa il gruppo di Popolo (Frazione di 
Casale Monferrato) (AL), leva del 1946; l’Asso-
ciazione San Filippo Neri di Roma; la parrocchia 
di Carciano-Stresa (VB); il gruppo di Bastia di 
Rovolon (PD).

GIUGNO

Lunedì 1. Alla Casa dei Giovani pernotta un 
gruppo di chierichetti di Formigine (MO) e un 
gruppo di giovani di Rovello (MI). Le Figlie di 
Maria Ausiliatrice di Novara conducono in pelle-
grinaggio i loro collaboratori laici.

Coro di Arenzano (Genova).
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Martedì 2. Festa nazionale della Repubblica 
Italiana. Sono numerosi coloro che approfittano 
della giornata di festa per salire al Colle. 

Alle ore 11,30 Santa Messa per il gruppo della 
Parrocchia di Pombia (NO), Oratorio San Dome-
nico Savio.

In settimana giungono gruppi da Pordenone; 
la parrocchia della Moretta di Alba (CN); da Ge-
nova; la scuola delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
di Castellanza (VA), con oltre 400 tra ragazzi e 
genitori, suore ed insegnanti per la festa del Gra-
zie; un gruppo di anziani accompagnati dalle 
Missionarie della Carità di Madre Teresa.

Domenica 7. Tra i presenti al Colle vogliamo 
ricordare il Gruppo Famiglia della Diocesi di Vi-
gevano (PV); una quarantina di persone da Castel 
Boglione (AT); la parrocchia dello Spirito Santo 
di Fossano (CN); un gruppo di Figlie di Maria 
Ausiliatrice del corso di formazione «Progetto 
Mornese»; un gruppo di Americani che parteci-
pano alla Santa Messa nel Santuarietto di Maria 
Ausiliatrice.

Da questa sera sino al 13, alla Casa Mazza-
rello e Casa dei Giovani, pernotta un gruppo di 
Salesiani delle Ispettorie Italiane per un corso di 
Esercizi Spirituali sui luoghi di Don Bosco, predi-
cato da Don Egidio Deiana.

Lunedì 8. Nell’Istituto pernotta un gruppo di 
giovani da Lugano (Svizzera) con Don Colcera. 
Dalla Diocesi di Tortona giungono in pellegrinag-
gio i parrocchiani di Torrazza Coste (PV).

Giovedì 11. Inizia oggi la novena in prepara-
zione alla solennità della Consolata, Patrona della 
Diocesi di Torino. Anche al Colle onoriamo la no-
stra Patrona con la recita del Santo Rosario par-
tendo dal Museo Contadino fino a raggiungere il 
Pilone della Consolata sotto la Casa dei Giovani. 
Abbastanza numerosi i partecipanti dei dintorni.

A sera giungono a piedi, come ormai da con-
solidata tradizione, i ragazzi e i genitori dell’Isti-
tuto San Luigi di Chieri (TO) per la conclusione 
dell’anno scolastico. Hanno la Santa Messa nel 
Tempio alle ore 19 e, dopo la cena al sacco, le 
varie classi si esibiscono in uno spettacolo nel 
teatro. 

La Famiglia Salesiana del Colle Don Bosco.

Dopo la Santa Messa dell’Istituto San Luigi, 
altra celebrazione per la partenza della Fiaccolata 
del gruppo di Pezzana (VC).

Sabato 13. Gita catechistica di Grosso Cana-
vese (TO) e pellegrinaggio annuale dell’Istituto 
Salesiano di Lombriasco (TO) per la chiusura 
dell’anno scolastico.

Alla Casa dei Giovani pernottano i Giovani 
Missionari delle Scuole di Evangelizzazione con 
P. Daniel Ange.

Alle 18,30 Santa Messa per la Famiglia Sale-
siana del Colle Don Bosco. La Corale del Tempio 
anima la Santa Messa. Dopo la Concelebrazione, 
presieduta dal Direttore Don Luigi Basset. Sono 
festeggiati i giubilei dei seguenti confratelli: Don 
Flavio Accornero (60 anni di Ordinazione); Don 
Vittorio Bazzoni (50 anni di Consacrazione reli-
giosa); Comm. Rocco Peira (70 anni di Consacra-
zione religiosa).

Domenica 14. Solennità del Corpus Domini. 
Alla Santa Messa delle ore 11 partecipa il gruppo 
dei Servizi Vincenziani con il loro cappellano. 
Presente pure il gruppo di Magliano Alfieri (CN) 
e l’Oratorio di Torre Annunziata (NA).

Lunedì 15. Pellegrinaggio diocesano di La 
Spezia con oltre 200 partecipanti. Visitano e nel 
pomeriggio, alle ore 15,30, hanno una solenne 
concelebrazione nel Tempio superiore, presieduta 
dal loro vescovo Mons. Francesco Moraglia.

Altro gruppo di Mede Lomellina (PV).
Giovedì 18. Pellegrinaggio al Colle dei Pen-

sionati della Cinzano: sono oltre 150. Dopo la 
spiegazione introduttiva, visitano divisi in gruppi 
e alle ore 11 hanno la Santa Messa.

Sabato 20. Solennità della Beata Vergine Ma-
ria Consolata, patrona della nostra Arcidiocesi.

Giungono i pellegrini dell’Oftal di Vercelli: 
Santa Messa alle ore 11, e visita nel pomeriggio 
con la guida.

A sera alcuni confratelli raggiungono Tori-
no per partecipare alla solenne processione della 
Consolata che, causa del tempo inclemente, viene 
sostituita da una solenne celebrazione nel santua-
rio medesimo.



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda 11-16 agosto
Confronto Europeo del Movimento
Giovanile Salesiano

15 agosto, sabato
Assunzione della Beata Vergine Maria
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15
ore 16: Affidamento dei Bambini a Maria SS.

16 agosto, domenica
194° Anniversario della nascita di Don Bosco
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15
ore 16: Affidamento dei Bambini a Maria SS.
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